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Giancarlo Carmassi è sparito sabato. Unico testimone, un falegname minacciato dai sequestratori

Ex steward rapito vicino Roma
Punito per un amore clandestino?
Lo hanno visto allontanarsi con 4 uomini che sembrava conoscere. Al falegname i banditi hanno
consegnato un biglietto con indirizzo e l’ora per avere un primo contatto.

Bari, la donna è stata picchiata con un bastone e poi legata

Anziana uccisa in Puglia
Torna l’incubo serial killer
L’omicidio forse commesso da due balordi entrati in casa per rubare. Il
cadavere è stato trovato dal nipote, sindaco di Minervino Murge.

ROMA. «Un episodio dai contor-
ni singolari», «privo di un accer-
tato movente», «un rapimento
anomalo». Il capitano dei carabi-
nieri Perrelli del comando di
Bracciano non nasconde le per-
plessità: «Tutti gli scenari sono
buoni, dal sequestro a scopo di
estorsione, di ritorsione, al rego-
lamento di conti...». Ma dai pri-
mi accertamenti a tappeto non
emerge una pista prioritaria. In
compenso si addensano i dubbi.
In altre parole, resta un giallo il
«rapimento» dell’ex steward del-
l’Ati, Giancarlo Carmassi, avve-
nuto a Campaegli, una frazione
di Cervara, al confine fra Lazio e
Abruzzo. Unico testimone, un
giovane aiutante falegname ru-
meno inviato dal suo principale
a fare dei lavoretti presso la vil-
letta che Carmassi stava facendo
risistemare in vista delle nozze
del figlio Alessandro.

Campaegli è un piccolo com-
prensorio a 1400 metri. Quasi
tutte «seconde case». Pochissime
anime in circolazione, neve e ge-
lo. Anche Carmassi e la moglie,
Lidia Bakker, una ex hostess
olandese di 51 anni, vi si recava-
no saltuariamente (abitano a
Ostia, in una bella villa). Nel pri-
mo pomeriggio di sabato non
c’era proprio nessuno quando
Carmassi e il falegname si sono
allontanati dalla villetta per an-
dare a recuperare dei materiali
utili ai lavori di ristrutturazione.
Il falegname ha raccontato che,
strada facendo, sono stati avvici-
nati da un uomo in compagnia
di altre tre persone, due uomini e
una donna (successivamente si è
scoperto che non si trattava di
una donna ma di un uomo con
una parrucca da donna). Tutti di
giovane età. Un incontro cordia-
le, secondo il racconto del rume-
no.

Carmassi si sarebbe attardato a
parlare e il falegname sarebbe ri-

tornato alla villetta riferendo alla
signora Lidia che il marito era in
compagnia di amici. Non veden-
dolo rientrare, il falegname, sem-
pre secondo il suo racconto, sa-
rebbe uscito di nuovo a cercarlo
e avrebbe trovato, lungo la stra-
da, fermo sul bordo, il furgone
Ford Transit azzurro dal quale
prima erano scesi i quattro. Il se-
guito: il portellone che si apre
improvvisamente. Dentro c’è il
Carmassi legato e uno dei quat-
tro gli punta una pistola alla
tempia. Anche il falegname vie-
ne minacciato con una pistola al
petto: «Non dire una parola alla
polizia altrimenti sei spacciato e
con te la famiglia di Carmassi.
Conosciamo tutti i movimenti
dei familiari. Aspettate un con-
tatto alle 20 di questa sera». Il
furgone riparte velocemente. Il
rumeno torna precipitosamente
alla villetta e racconta l’accaduto
alla signora Bakker che a sua vol-
ta telefona al figlio ad Ostia. E sa-
rà il figlio, a metà pomeriggio, a
fare la denuncia ai carabinieri.

«Parlavano bene italiano ma
con un accento straniero, forse
erano rumeni» ha detto poi il fa-
legname (che fra l’altro parla ma-
lissimo l’italiano) ai carabinieri.

Il contatto annunciato dai se-
questratori, e trascritto su un bi-
gliettino consegnato al rumeno
(indicazione dell’ora cui fare la
telefonata e di un numero al
quale, però, non corrisponde
una utenza) finora non c’è stato.

Si è battutto palmo a palmo il
territorio, anche con l’aiuto di
un elicottero, ma il furgone sem-
bra scomparso nel nulla.

Le indagini, dirette dal Pm Ma-
ria Cordova, sono rivolte in varie
direzioni. Si scava nella vita di
Carmassi: frequentazioni nel-
l’ambiente di lavoro e all’estero,
amicizie a Ostia. «Al momento
non risultano situazioni di com-
promissione particolare o prece-

denti che possano far sospettare
un regolamento di conti. Non ri-
sultano diverbi con qualcuno»,
dice il capitano Perrelli.

55 anni, alto, robusto e atleti-
co (ex calciatore) un conto note-
vole in banca, svariate centinaia
di milioni. Recentemente ha ri-
scosso una liquidazione investita
in Bot e fondi monetari. Possiede
la villa di Ostia e la villetta di
Campaegli (un’altra villetta,
sempre a Campaegli, di sua pro-
prietà, è in vendita). In pensione
dal gennaio dello scorso anno.

Se di sequestro a scopo di
estorsione si è trattato, la se-
quenza del piano per metterlo in
atto risulta abbastanza sui gene-
ris. In ogni caso, almeno uno de-
gli estorsori conosceva bene la
vittima e tutti hanno agito a vol-
to scoperto. Quando e in quali
circostanze è maturata questa co-
noscenza? I denari accumulati
dal Carmassi potrebbero avere
provenienza tortuosa? Al mo-
mento non è stato trovato niente
nella vita dello steward che possa
far pensare a rapporti o affari po-
co chiari. Carmassi potrebbe ave-
re «pestato i piedi a qualcuno»
con qualche comportamento
scorretto? Un bell’uomo, descrit-
to come una persona allegra ed
estroversa, elegante, frequentato-
re di ritrovi «in» del litorale ro-
mano, una bella Porsche.

A casa, una giovanissima colf
polacca che i carabinieri non so-
no ancora riusciti a rintracciare e
ad interrogare. Se la pista fosse
quella dello sgarro, magari a
sfondo sessuale, ci sarebbero ben
poche speranze di ritrovarlo in
vita. Per gli investigatori sono
ore decisive per capire se c’era
qualcuno, negli ambienti del li-
torale romano, che avesse inte-
resse a sopprimerlo per «pareg-
giare un conto».

Luana Benini

BARI. In Puglia torna l’incubo dei
killer delle vecchiette. Ieri, a Mi-
nervino Murge, in provincia di
Bari, è stato trovato il cadavere di
una donna di 77 anni, Antonietta
Giuliano, uccisa nella notte tra
venerdì e sabato nella sua abita-
zione dopo un’aggressione a sco-
po di rapina. La donna è stata pic-
chiata e colpita selvaggiamente
anche con un corpo contunden-
te, forse un bastone. Il cadavere è
stato trovato da un nipote, che
nel pomeriggio di sabato, dopo
aver inutilmente bussato alla por-
ta di casa, si è insospettito e ha
dato l’allarme. La vittima è stata
trovata nella camera da letto: in-
dossava una camicia da notte, era
per terra, con il volto verso il pa-
vimento, imbavagliata e con i pie-
di legati con nastro adesivo, men-
tre ai polsi aveva lacci tagliati di
netto. La casa era completamente
a soqquadro, ma i carabinieri non
hanno ancora accertato che cosa
sia stato portato via dagli assassi-
ni.

Secondo la ricostruzione dei ca-
rabinieri, un malvivente ha forza-
to una finestra all’ingresso dell’a-
bitazione, situata in quinto vico
Zingari numero 4, e avrebbe poi
fatto entrare i complici. I rapina-
tori hanno percorso la ripida ram-
pa di scale della casa e hanno sor-
preso la donna nella camera da
letto. È probabile che la vittima
abbia accennato ad una reazione
e sia stata per questo picchiata,
anche con bastoni, come si evin-
ce dalle vaste ferite riscontrate sul
volto. Da un primo esame medico
legale, l’ora del decesso risale alla
mezzanotte. Non si esclude che la
donna possa essere morta per
asfissia provocata dal bavaglio; gli
investigatori ritengono possibile
che gli assassini, dopo aver tra-
mortito l’anziana, le abbiano sle-
gato i polsi per consentirle di sal-
varsi. Sarebbero quindi fuggiti do-
po aver tagliato i fili del telefono
dell’abitazione. I carabinieri han-

no avviato interrogatori in tutto il
paese e nel circondario, ma fino a
questo momento non sono emer-
si elementi utili alle indagini. Gli
accertamenti sono coordinati dal
sostituto procuratore del tribuna-
le di Trani, Gaetano Catalani. La
vittima non era benestante e vive-
va della pensione. Da molti anni
era divorziata e non aveva figli.

L’episodio ha provocato grande
allarme non solo a Minervino
Murge, ma anche in altri paesi vi-
cini. Numerosi omicidi di donne
anziane sono avvenuti in Puglia
nel giro di quasi due anni e un tu-
nisino di 32 anni, Ben Mohamed
Ezzedine Sebai, indicato come «il
serial killer delle vecchiette», è
rinchiuso da quasi tre mesi nel
carcere di Taranto. L’extracomu-
nitario è accusato di tre omicidi e
sospettato di altri sette. In tutti i
casi le vittime erano donne anzia-
ne, uccise con coltellate alla gola.

La vittima era zia del sindaco di
Minervino Murge e, secondo
quanto riferito da vicini di casa,
era una donna molto prudente.
«Non apriva mai la porta d’ingres-
so della sua abitazione a scono-
sciuti», hanno dichiarato ai cara-
binieri numerose persone del
quartiere. Gli accertamenti dei
militari proseguono con difficoltà
perché nessuno ha visto né senti-
to nulla, nonostante il luogo del
delitto sia in una zona molto po-
polata, nel centro storico del pae-
se. Il magistrato inquirente ha già
disposto l‘ autopsia, che potrebbe
essere compiuta entro oggi nell’i-
stituto di medicina legale del Poli-
clinico di Bari. Per tutta la giorna-
ta, i carabinieri hanno controllato
l’appartamento, composto da una
camera da letto, un soggiorno, ba-
gno e cucina, nel tentativo di in-
dividuare impronte od altri ele-
menti utili alle indagini. Altre ag-
gressioni a donne anziane erano
avvenute in paesi vicini della pro-
vincia di Bari: a Grumo Appula,
Palo del Colle e Spinazzola.

Il col. Riccio
presto ascoltato
a Palermo

Lorena Bobbit
Dopo il marito
picchia la madre

«Sono sereno. Vivo giorno
per giorno assaporando
lentamente il ritorno alla
normalità, alla vita di
sempre, dedicandomi alla
famiglia da cui ricevo forza
e serenità...». Chi parla è il
colonnello dei carabinieri
Michele Riccio, da ieri in
libertà per scadenza dei
termini della custodia
cautelare, dopo sei mesi di
detenzione, prima a Forte
Boccea a Roma, poi agli
arresti domiciliari nella sua
casa di Varazze (Savona).
Riccio era stato arrestato la
sera del 6 giugno scorso a
Roma, nel suo ufficio
«Divisione Palidoro», dopo
essere rientrato dall’ultima
indagine condotta in
Sicilia. Le accuse nei suoi
confronti e di alcuni
sottufficiali della «mitica
squadra» da parte dei
magistrati della DDA
genovese erano quelle di
associazione per
delinquere finalizzata allo
spaccio e detenzione di
sostanze stupefacenti,
peculato, falso e «gestione
troppo disinvolta dei
pentiti». Il colonnello nei
prossimi giorni sarà sentito
dalla Procura di Palermo
anche in merito alle sue
indagini sull’isola, raccolte
in un dossier, da lui
chiamato «Grande
Oriente».

NEW YORK. Guai giudiziari
per l’ex signora Bobbitt: la
donna che tre anni fa fu
protagonista di un
clamoroso caso giudiziario
per aver tagliato il pene del
marito, è finita di nuovo nei
pasticci, stavolta per aver
picchiato la madre. La
polizia della Virginia ha
annunciato che Lorena
Gallo (dopo il divorzio dal
marito nel 1995 la donna
ha ripreso il suo cognome
da ragazza) sarà
incriminata per percosse:
comparirà davanti al
giudice per l’atto formale di
incriminazione. Il caso
Bobbitt nel 1994 divise
l’America: Lorena si difese
affermando di aver evirato
il marito John Wayne
Bobbitt, un ex marine, in un
momento di follia dopo
aver sopportato per mesi
violenze fisiche e morali.
Lorena, una manicure di
origine ecuadoriana, tagliò
il pene del marito con un
coltello da cucina, poi salì in
macchina e gettò l’organo
sessuale mutilato sul ciglio
della strada. La polizia lo
trovò e John venne venne
’rimesso assiemè grazie a
un delicato intervento
chirurgico durato una
decina di ore. Da allora
Bobbitt si è rifatto una
carriera come attore in
filmetti a luci rosse.

L’ordigno, scoperto per caso, era nei giardini degli uffici giudiziari

Ivrea, bomba davanti Procura
Un avvertimento: ma per chi?
Isolata tutta la zona: gli artificieri hanno fatto «brillare» la scatola di latta piena
di esplosivo. «Chi l’ha costruita, è uno che ci sapeva fare. Sì, poteva causare danni».

IVREA (Torino). Un ordigno esplosi-
vo è stato trovato ieri mattina, verso
le 10.30, da un passante, dentro
un’aiuoladavanti agli uffici giudizia-
ridi Ivrea. Sonostati fatti sgomberare
gli abitanti di alcuni caseggiati, inol-
tre sono stati evacuati alcuni negozi
edilvicinoHotelLaSerra.

Tutto il trattodellungoDora,il fiu-
mechebagnalacittà,èstatobloccato
ed il traffico deviato, mentre sono
immediatamente cominciate le ope-
razioni per disinnescare l’esplosivo.
La bomba, agli esperti dei carabinieri
subito intervenuti, è parsa «di buona
fattura». «Sì, l’abbiamo capito subito
che non era un ordigno rudimentale
messo lì tanto per mettere in giro un
po‘ di panico... No, quella era una
bomba vera, di quelle che se fanno
boom,possonoammazzare...».

Ipotesi formulata dopo pochi mi-
nuti dagli investigatori: l’ordigno è
stato posto nella notte davanti a Pa-
lazzo Giusiana, così si chiama l’edifi-
cio che ospita gli uffici giudiziari. Sul
posto c’era eannuiva a questa ipotesi
anche il capo della Procura di Ivrea,
Giorgio Vitari, il cui ufficio è quello
piùvicinoalluogoincuièstatatrova-
ta la bomba, costituita da una casset-
ta per la frutta in cui è stato installato
l’esplosivo; visibili fili ed una batte-
ria, il tutto ben protetto da una gri-
glia.

Verso le14.30- inunclimadigran-
detensione,inunsilenzioprofondo-
l’ordigno è stato fatto esplodere in
unabucaricavataneigiardinipubbli-
ci.

L’area dell’eplosione è stata isolata
con numerosi sacchi di sabbia. Pas-
santi e abitanti sono stati tenuti di-
stanti da un poderoso cordon di uo-
mini delle forze dell’ordine. La bom-
ba era collegata ad un «timer», ma
non è noto il momento in cui avreb-
bedovutoscoppiare.

Si è appreso però che l’ordigno era
stato rivestito nella lamieradiuncar-
tello stradale ed era stato potenziato
con una griglia di tombino per pro-
durremaggioredanno.

Non solo: è stato anche rivelato
che la bomba era collegata ad una si-
rena, che sarebbe scattata probabil-
menteprimadelloscoppio.

Secondo gli artificieri, la bomba

noncontenevaunaquantitàpartico-
larmente significativa di esplosivo.
«Questo, tuttavia, non significa che
non avrebbe potuto creare danni a
coseopersone... sì, insomma,ilbotto
ci sarebbe stato e sarebbe stato un
brutto botto... La lamiera, che in pra-
tica foderava l’ordigno,si sarebbepo-
tuta frantumare in mille micidiali
schegge...».

Con il trascorrere delle ore, gli in-
vestigatorinonriesconoadaremolte
spiegazioni. Unica cosa sicura: la
bomba potrebbe avere il significato
di un avvertimento, ma a chi e per
che cosa è ancora un mistero. Il fatto
nonhaavutorivendicazioniea Ivrea
non ci sono, in questo momento, in-
daginidiparticolaredelicatezza.Cer-
to, il luogo dove è stata piazzato l’or-
dignononèunpostoqualsiasi.C’è la
Procura,lì,aduepassi:vabene.Maal-
lora chi bisognavaspaventare? E per-
ché? Investigatori che allargano le
braccia, certi che sospirano, uno di
lorovaviadicendo«bruttastoria....».

Qualcuno ha ricordato che, nel di-
cembre del ‘93, ci fu uno scontro tra
anarchici e polizia, ma a questa pista
non è dato particolare rilievo. No,
davvero tutti gli elementi che si rie-
scono a mettere insieme non porta-
noanessuna,credibilepista.

I resti dell’ordigno saranno atten-
tamente sottoposti a perizia. A sera,
sembra comunque chiaro: gli inqui-
rentipropendonoperilmoventedel-
l’avvertimentoenonperquellodella
deliberata volontà di creare danni
considerevoli perché l’esplosivo del-
labombanoneradigrandequantità.
«Ma - sottolineano adesso anche gli
investigatori, e non più solo gli artifi-
cieri - se la bomba fosse scoppiata
avrebbe sicuramente ferito, forse an-
che mortalmente, chi vi si fosse tro-
vatovicino».

La città, intanto, dopo l’allarme
scattato appena trovato l’ordigno, è
tornata alla normalità: la circolazio-
nestradaleèstatasbloccataanchenel
lungoDoraedèripresointensoiltraf-
fico;inegozicautelativamentechiusi
sono stati riaperti e sono rientrate a
casa le persone evacuate dagli edifici
viciniaPalazzoGiusiana.

Anche l’HotelLaSerraharipreso la
suanormaleattività.

Trasporti truffa
svanita merce
per miliardi

NAPOLI. Si fingevano
autotrasportatori,
caricavano merce nel nord-
Italia, svanendo poi nel
nulla con i carichi. I
carabinieri della compagnia
di Castellammare e i
finanzieri del gruppo di
Torre Annunziata hanno
messo le mani su
un’organizzazione di
truffatori che agiva a Torre
Annunziata. Sono 12 le
ordinanze di custodia per
associazione per
delinquere, truffa,
sostituzione di persona e
contraffazione di sigilli dello
Stato. La banda, utilizzando
tre «Tir» ai quali di volta in
volta venivano scambiati tra
loro i rimorchi e falsificati i
documenti, e carte
d’identità false, è riuscita ad
appropriarsi di 120 carichi di
merce per un totale di quasi
tre miliardi che gli era stata
affidata per il trasporto nel
Mezzogiorno da grossisti di
diverse Regioni: Lombardia,
Liguria, Veneto, Trentino,
Umbria e Marche. I falsi
autotrasportatori, muniti di
documenti fasulli, si
presentavano ai grossisti in
diversi centri del nord
offrendosi per i trasporti e
proponendo tariffe
«stracciate»: da 800 mila lire
a 2 milioni per un carico
diretto a Catania. Una volta
stipulato il contratto e
incassato l’anticipo per il
trasporto, i truffatori
lasciavano ai grossisti copie
dei falsi documenti
inesistenti o corrispondenti
ai «prestanome».


